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dollaro «sfonda e 912 
La 
I tedeschi non vogliono aumentare i tassi d'interesse preferendo Fattuale rialzo della valuta ame­
ricana — L'Italia continua a incassare divise estere — Timori di crolli finanziari negli USA 

Petrolio 
meno caro 
Il risparmio 
funziona ?. 
ROMA — Il mercato li­
bero del petrolio, sul qua­
le si trattano quantità li­
mitate ma che fa da bat­
tistrada agli aumenti di 
listino ufficiale, ha conti-
nuato a segnalare ribassi 
anche dopo l'annuncio di 
riduzione nella produzione 
di alcuni paesi. I prezzi 
liberi vanno attualmente 
da 31 dollari il barile, 
presso i porti di imbarco, 
fino al massimo di 37-38 
dollari, per particolari 
qualità e modalità di con­
segna. Si attribuisce la 
tendenza alla decisione 
dell'Arabia Saudita di 
mantenere l'estrazione a 
9.5 milioni di barili-gior­
no, decisione accompagna­
ta dall'annuncio di un pia­
no quinquennale 1980-1985 
che raddoppia gli investi­
menti del quinquennio pre­
cedente. 

Ci sono però anche altri 
fatti. Il governo del Giap­
pone ha annunciato Ie­
ri di avere ridotto i con­
sumi di petrolio del 5% 
nell'anno finito 11 31 mar­
zo realizzando ai tempo 
stesso un incremento del 
67o del prodotto nazio­
nale. L'impegno di rispar­
mio energetico del Giap­
pone è però molto artico­
lato e orientato al rinno­
vo tecnologico. La Fran­
cia ha annunciato una ri­
duzione del 18% delle im­
portazioni di greggio a 
gennaio ma nei dodici 
mesi precedenti ha au­
mentato le importazioni 
del 5,2%. Ieri una società 
statunitense, la Ashland, 
ha annunciato nuovi pro­
cedimenti di raffinazione 
che consentono di rica­
vare il 20% di benzina 
in più dal greggio, por­
tando il totale al 70%. 
Questo procedimento vie­
ne considerato «risparmia­
tore » e comunque agevola 
la sostituzione dell'olio per 
l'alimentazione degli im­
pianti di riscaldamento 
domestico e termoelettri­
ci. Il risparmio di petro­
lio comincia a presentar­
si come un «affare» ed 
anche in questo l'Europa 
occidentale è in ritardo. 

AGIP Mineraria 
con profitti 
ma pochi 
combustibili 
ROMA — Utili per 116 
miliardi nel bilancio dell* 
AGIP Mineraria, con le 
vendite del gruppo (Ita­
lia ed estero) salite a ben 
15 mila miliardi. Quota dì 
forniture al mercato inter­
no salita dal 33 al 38 per 
per cento. Questi dati po­
sitivi non trovano corri­
spondenza, però, nell'area 
dell'acquisizione di auto­
nome capacità di produ­
zione. Gli investimenti to­
tali sono stati 824 miliar­
di. «ale a dire una per­
centuale attorno al 6% 
sul fatturato mondiale. 
certamente insufficiente 
per un gruppo che deve 
ricercare e produrre ma­
terie prime come il petro­
lio. il carbone, il gas na­
turale. l'uranio e condur­
re l'esplorazione del sot­
tosuolo per sfruttarne il 
valore. Non sono stati for­
niti dati sulla parte di in­
vestimenti in Italia. Tut­
tavia si cita soltanto 1' 
Italia per l'incremento 
delle riserve di idrocarbu­
ri che nel 1979 è stato di 
6.4 milioni di tonnellate 
equivalente petrolio, esclu­
si i ritrovamenti in mare 
di Gela e dell'Adriatico. 
in corso di misurazione. 

Uno « speciale » 
unitario 
del sindacato 
per il 1° Maggio 
ROMA — Anche quest'an­
no la Federazione Cgil. 
CUI, Uil ha deciso <M pub­
blicare per il I" Maggio un 
numero speciale unitario 
dei tre settimanali: Ras­
segna sindacale. Conqui­
ste del lavoro e Lavoro 
italiano. 

Lo « speciale T> pubbli­
cherà le interviste al tre 
segretari generali sulle 
prospettive sindacali, un 
dossier sul terrorismo, una 
intervista al presidente 
della CES. Wim Kok. un 
servizio sulla contrattazio­
ne articolata, articoli sul­
la riforma organizzativa, 

Il tutto corredato da H-
lustra'.ioni di noti grafi­
ci e pittori. Già le strut­
ture del sindacato hanno 
prenotato 200.000 copie del 
numero unitario, ma la 
Federazione unitaria pun­
ta a superare il mezzo mi­
lione di copie. 

ROMA — Il dollaro ha sfondato il li­
mite di 900 lire, arrivando a 912, il 
prezzo più alto pagato da alcuni anni 
a questa parte. In poche settimane il 
rincaro del dollaro ha quindi superato 
le 100 lire. Ciò che rende meno com­
prensibile il fatto è la contemporanea 
tendenza a rivalutare la lira nei con­
fronti delle altre monete, in particolare 
di quelle che fanno parte del Sistema 
europeo. Solo con la sterlina si ripete 
la situazione del dollaro: sono state 
raggiunte ieri 1.948 lire per unità mo­
netaria britannica, con un rincaro di 
circa 300 lire rispetto al punto di « lan­
cio» della politica conservatrice di «mo­
neta forte a costo di due milioni di di­
soccupati ». 

Sterlina e dollaro hanno come pro­
pellente altissimi tassi d'interesse. Ieri 
la banca centrale degli Stati Uniti (Fe­
derai Reserve) faceva interventi, in 
certi casi, quando si raggiungeva il li­
mite del 22% di interesse. Improvvisa­
mente l'abbondanza di dollari si sareb­
be trasformata in < vuoto di dollari *: 
in pratica, chi ha denaro se lo tiene 
stretto, in vista del perdurare delle re­
strizioni al credito. I tassi d'interesse 
raggiungono questi livelli perchè molte 
transazioni monetarie e un certo volu­
me di operazioni — anche di grande di­
mensione, come i mutuate Jund, i fondi 
che si prestano le imprese fra loro sen­
za passare ufficialmente per la banca. 
ora « scoperti » anche in Italia — sfug­
gono ad ogni misura di restrizione. 

Si formano, di conseguenza, differen­
ti « zone monetarie », con tutta una 
gamma di situazioni, dalla normalità 
fino all'usura. 

Secondo informazioni ufficiose l'Uffi­
cio italiano cambi continua a incame­
rare dollari. I contratti della lira a ter­
mine — clic sarà resa disponibile a un 
mese, tre mesi, sei mesi — si fanno con 
un interesse attorno al 18%. vale a dire 
persino inferiore al 19.5% del tasso 
primario di interesse. Questi contratti 
scontano una rivalutazione della lira 
costante, almeno fino all'autunno. La 
lira svaluta nei confronti del solo dol­
laro perchè strettamente agganciata al 
marco tedesco, anche ieri in ribasso. 
Si va verso i due marchi per un dolla­
ro: ieri si è toccato 1,97 marchi per 
dollaro. 

I cambisti dicono che basterebbe 1' 
aumento del tasso d'interesse al 12% 
in Germania occidentale per sgonfiare 
il dollaro. Ieri l'interesse ha registrato 
un aumento ma i tedeschi si sono atte­
stati al 9.5%, continuando a sostenere 
che il loro livello di inflazione è basso 
per cui non vi sono ragioni per adottare 
una restrizione creditizia che dannegge­
rebbe la produzione. Anzi, i tedeschi 
sembrano voler sfruttare l'attuale posi­
zione del marco ed i bassi tassi di inte­
resse per agevolare le proprie esporta­
zioni, dalle quali dipende la prosperità 
delle maggiori industrie. 

L'agganciamento della lira al marco 

sta producendo alcuni effetti negativi, 
come il rincaro degli acquisti di petro­
lio. pagati in dollari. D'altra parte, i 
prezzi del petrolio sono cedenti sui mer­
cati mondiali. L'incertezza sulle condi­
zioni « esterne » all'Italia è molto gran­
de. Negli Stati Uniti si teme che la 
stretta porti a grandi fallimenti finan­
ziari: ora si parla molto della ITKL. 
una società che dava in affitto calcola­
tori usando credito bancario, portata al 
collasso dai cattivi affari ma anche dai 
tassi di interesse. In difficoltà anche il 
Giappone che ieri ha contrattato un 
credito di 200 miliardi di yen (poco me­
no di 800 miliardi di lire) con la Banca 
Nazionale Svizzera. Le riserve della 
Banca del Giappone sono scese a 18.543 
milioni di dollari, quasi dimezzate ri­
spetto a poco più di un anno fa. Le ri­
serve valutarie italiane sono oltre U 
doppio. 

Ieri anche il Governatore della Ban­
ca di Francia Renaud De La Geniere 
lia dichiarato che gli attuali strumenti 
di coercizione monetaria non gli sono 
sufficienti per far rispettare i limiti di 
crescita dei mezzi di pagamento. Chie­
de mezzi amministrativi di limitazione 
del credito. Intanto, fa quanto è possibi­
le per spingere al rialzo i tassi di inte­
resse. al pari dei suoi colleghi banchie­
ri centrali. Nessuno si dice convinto di 
poter battere così l'inflazione ma tutti ci 
vogliono provare come se fosse « l'ulti­
ma risorsa ». I pericoli di crolli finan­
ziari crescono in proporzione. 

ROMA — La legge 285 per V 
occupazione giovanile è scadu­
ta e non va rinnovata: al suo 
pasto la Fgci propone l'avvio 
del Servizio nazionale per 
il lavoro; una utilizzazione 
più estesa del contratto di for­
mazione-lavoro; la valorizza­
zione e il sostegno all'espe­
rienza della cooperazione gio­
vanile, attraverso la definizio­
ne di un progetto legislativo 
per il finanziamento e l'assi­
stenza tecnica: corsi di forma­
zione professionale della dura­
ta di tre anni (in particolare 
per il Mezzogiorno), con il pa­
gamento di un'indennità di for­
mazione, finalizzati all'occupa­
zione giovanile nei settori pro­
duttivi essenziali per lo svi­
luppo del Mezzogiorno (elet­
tronica, informatica, ecc.) e 
alla pubblica amministrazio­
ne; l'aumento dell'indennità 
di disoccupazione ordinaria 
dalle attuali 800 lire giornalie­
re a 5000 lire; l'immediata ap­
provazione delle leggi regiona­
li per l'assunzione stabile dei 
giovani precari della 285. 

Questo l'essenziale del pac­
chetto di proposte con le quali 
i giovani comunisti vogliono 
sollecitare in questi giorni una 
campagna di massa nel Mez­
zogiorno che avrà il suo culmi­
ne in una manifestazione di 
giovani provenienti da tutto il 
Sud. il 19 aprile a Napoli. Ieri 
mattina, nella sede della Fgci, 
ne abbiamo parlato con Au­
gusto Rocchi e Alfredo Sen-
sales della segreteria nazio­
nale dell'organizzazione gio­
vanile comunista, il segreta­
rio della Campania, Izzi e del 
Molise. De Luca e con il vice 
responsabile, della sezioìie me­
ridionale del PCI. Franco 
Ambrogio. Il discorso si ad­
dentra subito sulla condizione 
dei giovani meridionali oggi, 
proprio mentre alcuni settori 
delle classi dominanti e del 

Sud: il giovane 
è disoccupato 
anche dove c'è 
lo sviluppo 

meridionalismo pongono con 
enfasi l'accento sull'esistenza j 
di estesi processi di diffusio­
ne industriale nel Mezzogior­
no. Ed è proprio a partire 
dall'analisi di questi fenome­
ni di sviluppo, ragionando sul­
la qualità di questi ultimi e 
sul loro impatto con la con­
dizione giovanile, la Fgci cen­
tra la sostanza della sua piat­
taforma politica e di lotta 
sulla gestione democratica del 
mercato del lavoro. 

Intanto ridimensionando un 
panorama economico e socia­
le che nel Sud è più contrad­
dittorio di quanto non lo pre­
sentino gli apologeti (come il 
Censis) dell'attuale sviluppo 
meridionale. « Prendiamo il 
caso della Campania — dice 
il compagno Izzi — abbiamo 
avuto effettivamente alcuni 
punti dj sviluppo come Ca­
serta. dove è stato trasferito 
parte dell'apparato produtti­
vo di Napoli o in alcune zo­
ne interne come Benevento e 
Avellino. Ma nello stesso tem­
po c'è stata la crisi di una 
parte consistente dell'appara­
to industriale meridionale e 
nella stessa Napoli, e poi. per 
quel che riguarda i giovani. 
anrhe nelle zone di maggiore 
sviluppo ci siamo resi conto 

Arriva il commissario per salvare 
dal fallimento la Sidas di Redaelli 
La decisione del Tribunale di Milano - 38 miliardi i debiti - Che fine hanno 
fatto i finanziamenti della CEE? - Un piano di ristrutturazione fantasma 

MILANO — Un commissario ministeriale assumerà la re­
sponsabilità della gestione della Sidas (mille occupati). 
l'acciaieria di proprietà di Alberto Redaelli, presidente 
dell'Assolombarda. L'ha deciso ieri, dopo una breve riunione 
in camera di consiglio il tribunale di Milano, accogliendo 
la richiesta avanzata in questo senso dalla stessa società, 
come unica condizione per evitare un clamoroso fallimento. 
Come già gli Innocenti, i Motta, pM Alemagna. i Quintavalle, 
i Marcili, in parte i Borletti. Jome già decine di altre 
< grandi famiglie » dell'imprenditoria milanese e lombarda, 
anche i Redaelli sembrano dunque sul punto di passare la 
mano, incapaci di tenere il passo dall'iniziativa internazio­
nale sul piano degli investimenti, della dinamicità, dell'am-
modernaoento tecnologico. 

La Sidas. collocata a Rogoredo. proprio alle porte di 
Milano all'arrivo dell'autostrada del Sole, è una vecchia 
acciaieria. Con un capitale sociale ridotto recentemente a 
soli S00 milioni, ha debiti per oltre 38 miliardi. La prospet­
tiva dtl fallimento, con pesanti conseguenze per i suoi 
circa mille dipendenti, sono dunque molto prossime. La 
misura stabilita ieri mattina dal tribunale punta a scon­
giurare questa ipotesi. Per far questo, come si è detto, la 

proprietà viene messa da parte, e la direzione dell'azienda 
viene data a un commissario ministeriale. Questi (secondo 
quanto prevede la cosiddetta « legge Prodi ». dell'aprile '79) 
ha facoltà di decidere se estendere la propria direzione 
anche alle altre 7 fabbriche del gruppo. 

E' opinione piuttosto diffusa, infatti, che il tracollo della 
Sidas. a causa degli stretti rapporti con le altre fabbriche 
Redaelli sparse in tutta Italia, finirebbe inevitabilmente per 
travolgere nella caduta tutto il gruppo. 

Le difficoltà della Sidas, per precise responsabilità della 
direzione, risalgono ad alcuni anni or sono, contempora­
neamente all'accentuarsi della crisi di tutto il comparto 
degli acciai speciali in Italia, sotto i colpi della concorrenza 
internazionale. 

Per far fronte a queste emergenze, la Sidas ha ottenuto 
negli ultimi due anni oltre 12 miliardi e mezzo di finanzia­
menti pubblici, in parte italiani e in parte della Cee. Dove 
siano finiti questi soldi non si sa con precisione. Certo è che 
non sono serviti all'ammodernamento tecnologico dell'ac­
ciaieria. che ha cosi continuato ad accumulare debiti. 

Di fronte alla richiesta di sapere esattamente come sta­
vano .le cose l'azienda ha sempre risposto al sindacato in 

modo evasivo, negando le difficoltà, annunciando la presen­
tazione di un piano generale di riorganizzazione del gruppo 
che non è mai giunto. Fino a che. sul finire dell'anno scorso, 
si è giunti alla richiesta di cassa integrazione per alcune 
centinaia di lavoratori. E' cominciata lì una difficile ver­
tenza. che è sfociata in un'intesa sottoscritta nel dicembre 
scorso al ministero del Lavoro. L'intesa prevedeva l'inter­
vento della cassa integrazione per un massimo di 600 
operai, e l'impegno dell'azienda di presentare entro il 15 
gennafo il piano di ristrutturazione. 

Neppure due settimane dopo, invece, appariva chiaro 
che il presidente degli industriali milanesi aveva cercato 
miseramente di beffare il sindacato e lo stesso rappresen­
tante del ministro: il piano non sarebbe mai stato elaborato, 
e Redaelli. in tutta segretezza chiedeva al tribunale l'am­
ministrazione controllata. Dal presidente dell'Assolombarda 
veniva cosi implicitamente agli industriali milanesi una peri­
colosa indicazione: quella di uno svuotamento della contrat­
tazione con il sindacato, del non rispetto degli obblighi 
derivanti al padronato dalla firma del contratto nazionale 
di lavoro (la cosiddetta « prima - parte del contratto ». 
con i diritti di Informazione), l'utilizzo del ministero come 
pedina, utile solo per ottenere strumentalmente un alleg­
gerimento delle tensioni nelle fabbriche. 

Alle incertezze e alle speculazioni di Redaelli si sono 
aggiunte in queste ultime settimane oscure manovre con­
giunte di altri settori della siderurgia privata, che puntano 
forse al fallimento del gruppo, alla chiusura della Sidas 
e all'acquisto — a prezzi di fallimento — degli altri rami 
maggiormente competitivi del gruppo. 

Un disegno che incontra l'opposizione della FLM regio­
nale secondo la quale « in un quadro di necessaria rior­
ganizzazione del settore — come ha detto il compagno Gigi 
Pannozzo — è possibile e utile il recupero del patrimonio 
tecnologico e produttivo della Sidas ». 

Dario Venegoni 

L'Italimpianti va bene 
il settore un po' meno 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — All'assemblea 
dell'Itaiimpianti (gruppo Iri-
Finsider) convocata per il 
prossimo 30 aprile verrà pre­
sentato un bilancio in attivo. 
L'utile netto di esercizio è 
stato difatti di dieci miliardi 
e 848 milioni di lire. Il p r a 
getto di bilancio — chiuso al 
31 dicembre scorso — è stato 
esaminato e approvato ieri 
mattina, a Roma, dal consi­
glio di amministrazione. Il 
fatturato d'esercizio ammon­
ta a 512 miliardi e 300 milio­
ni. 

Ieri II consiglio di ammi­
nistrazione della società di 
ingegneria impiantistica di 
Piccapietra ha proposto di 
destinare il 5 per cento del­
l'utile a riserva legale, di 
distribuire un dividendo di 
cento lire per azione, pari a 
un miliardo, e di assegnare i 
rimanenti 9,3 miliardi a ri­
serva straordinaria. E* stato 
anticipato che all'assemolea 
della società, che si terrà a 
Genova verrà proposto tuti-
lizzando dieci miliardi delle 
riserve straordinarie) il rad­
doppio gratuito del capitale 
sociale, da dieci a venti mi­
liardi, mediante la distribu­
zione agli azionisti di un'a­
zione nuova per ogni azione 
vecchia posseduta. 

Un risultato decisamente 
positho, dunque, ma non a 
sorpresa. Già l'anno prece­
dente difatti, il bilancio si e-
ra chiuso con un utile di 7.5 
miliardi. Non solo: il porta­
foglio ordini a fine anno è 
risultato superiore ai duemila 
miliardi di lire. La parte del 
leone la fanno le commesse 
acquisite, oltreché sul merca­
to nazionale, in Brasile e I-
ran. 

Ma se le cose sono andate. 
e vanno, bene airitalimpianti. 
la stessa cosa non si può di­
re per l'intero settore im­
piantistico pubblico- Lo rile­
va il consiglio di fabbrica 
dell'Itaiimpianti il quale ri­
corda «le perdite di svariati 
miliardi» accumulate, per e-
sempio. dalle aziende mani­
fatturiere CMI, CMF, e Mec-
fond. 

Insomma. Finsider e Fin-
meccanica sono tuttora ben 
lungi dal perseguire « una lo­
gica complessiva di gruppo» 
cosi come indica invece il 
progetto presentato a suo 
tempo dalla FLM. Come u-
scirne? Dice il cdf Italim-
pianti: promuovendo pro­
grammi e politiche tecnologi­
che di ricerca, di marketing. 
di diversificazioni comuni a 
tutte le aziende del settore. 

Giuseppe Tacconi 

Accordo quasi fatto 
per i prezzi agricoli 

^ % _ l , m. * ¥ al _ «* A n t !**•#» m n * ? A 1 * % 4 * * I nr\ Dal nostro inviato 
TORINO — Se la Gran Bre­
tagna riuscirà ad ottenere il 
ristorno di 1800 miliardi a 
compenso della sua massic­
cia partecipazione alle entra­
te del bilancio CEE. l'accor­
do sul prezzi agricoli per la 
campagna "80-'8l può consi­
derarsi pressoché fatto. Lo 
ha dichiarato il sen. Giovanni 
Marcora, presidente di turno 
del consiglio dei ministri a-
gricoli CEE, al convegno na­
zionale su « Informazione 
giornalistica e mondo agrico­
lo ». promosso dalla Cassa di 
Risparmio di Torino. 

In pratica l'aumento si at­
testerebbe attorno ad un 4,5 
per cento e sarebbe una via 
di mezzo tra il più 2.4 per 
cento proposto da Gundelach 
e il più 7,9 per cento propo­
sto dalla commissione agri­
coltura del Parlamento euro. 
peo. Almeno un terzo di 
questo incremento alla pro­
duzione verrebbe scaricato al 
consumo. 

Al produttore agricolo ita­
liano. tartassato da un tasso 
inflazionistico Interno di ol­
tre il 20 per cento, oltre a 
questo 4.5 per cento andr<*b 
bero anche i benefici del 5 
per cento di svalutazione del­
la liia verde ottenuto in di­

cembre, ma solo in parte 
scattato, e l'ulteriore sa lu ta ­
zione del 2,8 per cento che 
l'Italia si vedrebbe ricono­
sciuta nel momento della fis­
sazione dei nuovi prezzi agri­
coli. In totale quindi il van­
taggio sarebbe del 12.3 per 
cento. 

Altri punti del probabile 
accordo riguardano il latte 
(la tassa di corresponsab'li à 
verrebbe elevata all'I.5 per 
cento, mentre la supertassa 
dovrebbe colpire solo i gran 
di produttori di eccedenze). 
'o zucchero (invariata reste­
rebbe la nostra quota di 
produzione mentre l'Itilia 
sarebbe disposta ad aumen­
tare la tassa di corresponsa 
bilità su quanto viene pro­
dotto oltre 1 113 milioni di 
quintali. Del contingente as­
segnatoci per la carne (ri­
conferma del premio sui vi­
telli che nel 79 ha trasferito 
nelle nostre campagne 15-3 
miliardi di lire e possibilità 
— per tutto il periodo del­
l'anno — di usufruire dell'in­
tervento AIMA). aiuti oer 'a 
trasformazione degli orto­
frutticoli (Marcora accette­
rebbe una riduzione nella 
misura di un 10 per cento). 

r.b. 

LONDRA — Due eericolteri francesi seno stati arrestati ieri a Londra 
nel cono di una manifestacene mentre tentavano di distribuire ai pas­
santi, insieme ad altri sericoltori provenienti dal Belgio, confezioni di 
latte a lune* conservazione, per protestare contro le l e n i britanniche 
che ne impediscono le impertaaiene perché • n»n sicuro dal punto di 
vista sanitarie ». 

che esso coesiste con ampie 
fasce di disoccupazione gio­
vanile ». A volte in una stes­
sa regione vi sono processi 
che vanno in direzione diver­
sa. Come nel Molise, dove 
mentre in alcune zone di pia­
nura o attorno ai grossi cen­
tri (Iscrnia) sorgono piccole 
e medie imprese con aumento 
di occupazione, la regione ha 
toccato, proprio nel '79. livel­
li di disoccupazione elevati: 
« 40.000 su 300.000 abitanti — 
dice De Luca — di cui oltre 
15.000 sono giovani ». 

In questo quadro contrad­
dittorio si è mossa la DC, a 
partire dalla metà degli anni 
settanta quando maggiore fu 
la crisi del suo rapporto con 
le masse meridionali. Ora 
utilizzando in modo clientela­
re la stessa legge 285 sull'oc­
cupazione giovanile, ora pre­
sentandosi come garante del­
lo sviluppo in quelle zone do­
ve maggiori sono stati i feno­
meni di diffusione di piccole 
e medie industrie. « In Sici­
lia e in Puglia — aggiunge 
Sensales — la DC ha di fatto 
sabotato la 285. tagliando i 
fondi alle cooperative di gio­
vani e a quelle iniziative che 
sfuggivano al controllo. Sal­
vo poi ad utilizzare i fondi 

della legge in modo clientela­
re. via via che il moviménto. 
la tensione di massa dei gio­
vani andava affievolendosi, 
dando finanziamenti a coope­
rative fasulle o assumendo 
massicciamente, senza tener 
in alcun Cuiito le graduatorie. 
nella pubblica amministra­
zione ». 

Ecco allora la necessità, se­
condo la Fgci, di una batta­
glia per una gestione demo 
cratica e per un controllo del 
mercato del lavoro, attraver­
so gli strumenti proposti. E 
poi per una diversa qualità 
dello sviluppo. « Dobbiamo te­
ucre presente l'estrema com­
plessità della situazione — av­
verte Franco Ambrogio — fa 
tendo uno sforzo per leggere 
dentro quanto avviene nelle 
stesse aree di sviluppo, dove 
la DC sta sviluppando la sua 
iniziativa propagandistica, per 
vedere come è stata investita 
la condizione giovanile. Anxi 
tutto non sottovalutando clic 
lo sviluppo di alcune aree è 
molto diverso da quello del 
Nord, in quanto si innesta in 
uno stato di necessità, dj di­
soccupazione e quindi consen­
te l'estendersi di fenomeni co­
me l'economia sommersa o 
una gestione clientelare, da 
parte della DC e del padro­
nato, deilo assunzioni *. 

Di fronte ad una realtà 
contraddittoria, ad uno svi-
lupvo fortemente « mediato > 
dalla DC. ma che non modi 
fica in positivo la condizione 
giovanile, la Fgci ripropone 
dunque il nodo del governa 
del mercato del lavoro e di 
una diversa qualità dello svi 
luppo che veda le Regioni 
meridionali come soggetti 
della programmazione dello 
sviluppo e della qualificazio­
ne della forza lavoro. 

Marcello Villari 

La CISL 
preoccupata: 
contratti 
tutti sul 
salario 
ROMA — Mentre la fase del­
la contrattazione aziendale è 
già avviata in molte fabbri­
che. i sindacati fanno il pun­
to sulle scelte rivendicative. 
L'impressione è che l'impo­
stazione « salarialista » abbia 
già lasciato un segno netto 
sulle piattaforme. La confer­
ma viene anche dalla prima 
giornata del seminario Cisl 
sulla contrattazione. Del Pia­
no, nella relazione introdut­
tiva. ha sottolineato che « in 
alcune zone si va delineando 
un baratto tra più soldi, in­
vece che più potere». E* un 
fenomeno non ancora gene­
ralizzato. ma che rischia di 
estendersi. Il sindacato vuo­
le correre ai rioari. La Cisl 
ha proposto di dar vita ad 
un proprio coordinamento 
tra le diverse categorie inte­
ressate ai contratti integra­
tivi; inoltre ha proposto una 
riunione unitaria tra segre­
teria CGIL-CISL-UIL. le ca­
tegorie e i consigli di fab­
brica. 

Il segretario della Cisl ha 
inoltre indicato in 30 mila li­
re la media sulla quale orien­
tarsi. Una parte degli au­
menti dovrebbe essere ugua­
le per tutti, un'altra per ri­
costruire le differenze tra i 
vari livelli, una terza per 
premiare la professionalità 
e un'ultima quota dovrebbe 
servire per retribuire le man­
sioni più disagiate e gli ad­
detti alle catene di montag­
gio. A questo proposito, Del 
Piano accetta la proposta 
della FIOM che, invece, ha 
suscitato tante polemiche nel­
la FLM e da parte della stes­
sa FIM. 

Per Morese, segretario na­
zionale della FIM, i metal­
meccanici si stanno, invece, 
già orientando sulle 40 mila 
lire, ma non è escluso che si 
superi anche questo tetto se 
non si otterranno risultati 
nella vertenza fisco. Comun­
que, gli aumenti saranno di­
visi in due parti: una per la 
riparametrazione e una ugua­
le per tutti. Mariani, dei chi­
mici. ha detto che nella sua 
categoria ci si orienta sulle 
50-60 mila lire, con 3040 mila 
uguali per tutti. Una parte 
dei contratti, poi. sono già 
stati conclusi. 

La scelta di puntare sulla 
organizzazione del lavoro e 
sulla prima parte dei contrat­
ti — riconfermata da Del 
Piano — viene smentita dai 
fatti. 

Chi ha perso 
e chi si è 
difeso dalla 
inflazione 
« galoppante » 
ROMA — Come sono aumen­
tati i salari di operai e im­
piegati nei primi due mesi 
dell'anno, i mesi dell'inflazio­
ne « galoppante »? L'Istat ha 
diffuso ieri l dati relativi 
alle retribuzioni orarie con­
trattuali. esclusi eli assegni 
familiari. Emerge che il ven­
taglio salariale è stato net­
tamente diverso tra settori e 
settori e tra operai e impie­
gati. In generale, gli operai 
si sono difesi meglio degli 
impiegati grazie all'effetto 
perequatlvo della scala mo­
bile che copre meglio i red­
diti più bassi. Tuttavia, i 
lavoratori dell'industria han­
no perduto terreno. Gli ope­
rai dei trasporti, gli Impie­
gati del credito e dell'indu­
stria, gli operai e gli Impie­
gati del commercio, poi, han­
no avuto, addirittura, una 
perdita di salario reale. • 

I dati riportati tengono 
conto della variazione di ot­
to punti di contingenza ma­
turati nel trimestre novem­
bre-gennaio che si applicano 
per la prima volta allo stes­
so modo nel settore privato 
come nel settore pubblico. 
Ma l'erogazione effettiva de­
gli aumenti dell'indennità ai 
dipendenti pubblici avverrà 
con uno spostamento di due 
mesi. 

Vediamo le cifre in detta­
glio. L'indice dei prezzi al 
consumo per operai e impie­
gati, cioè il costo della vita, 
è aumentato in media nei 
primi due mesi del 21.5 per 
cento. Per gli opera; si sono 
avuti i seguenti aumenti: 
24.1 r'c nell'agricoltura: 22.5"c 
nell'industria: 20.9ro nel com­
mercio. alberghi e pubblici 
esercizi; 20.9^ nei trasporti 
e comunicazioni. Come si ve­
de, gli operai dei servizi han­
no avuto una perdita di red­
dito effettivo a causa del­
l'inflazione, pari allo 0,6"""e-
Passiamo, ora. agli impiega­
ti. Quelli dell'industria hanno 
accresciuto le retribuzioni del 
18.7'o (in realtà sono dimi­
nuite dei 2.87e); quelli del 
commercio del 19,4'-e (meno 
2.1 ri in termini reali); più 
16^*^ nel credito (meno 5.2'c 
in termini reali): più 265^c 
nei trasporti; J- 24. <> nei ser­
vizi dell'istruzione negli ospe­
dali; J- 26.9'"o nella pubblica 
amministrazione- Anche que­
sti dati confermano gli effet­
ti redistributivi dell'inflazio­
ne, 

Fiat e Partecipazioni statali litigano? Passa lo straniero 
L'affare FIAT-Al fa Romeo- t 

Nissan ha riproposto alcuni 
problemi cruciali dello svi­
luppo economico, quali il con­
fronto con ie multinazionali, 
la penetrazione giapponese in 
Europa, i rapporti fra siste­
ma delle PP.SS. e grande 
industria pricata. ma soprat­
tutto l'opportunità di chiarire 
le modalità e i limili dell'in­
tervento pubblico nell'econo­
mia. 

Le grandi imprese private 
oscillano da uno sfrenato neo­
liberismo a precise richieste 
di politiche protezionistiche 
(vedi relazione FIAT all'ese­
cutivo della CEE), mentre si 
aggrava la crisi di alcune 
fra le maggiori industrie pub­
bliche, continua l'attacco ver­

so il settore delle PP.SS. e 
il governo latita. 

La regolamentazione di 
rapporti e la negoziazione at­
tira con ie multinazionaii 
estere (multinazionali sono 
anche la FIAT, l'Olivetti, la 
Pirelli, ecc.) devono puntare 
su vantaggi reali per la no­
stra industria per quanto ri­
guarda la bilancia dei paga­
menti. la ricerca scientifica 
e l'occupazione. A queste con-
dizioni, e tenendo conto dei 
punti di forza e di debolez­
za del nostro apparato pro­
duttivo. non si dovrebbe 
escluder* la possibilità di 
cooperazione fra imprese ita­
liane ed estere, non solo a 
livello tecnico commerciale, 
ma anche per la partecipa­

zione azionaria. L'uso Intelli 
genie della domanda pubbli­
ca e la partecipazione attiva 
dell'industria a PP.SS. po­
trebbero essere validi stru­
menti per questa contratta­
zione: i due parametri (al­
meno pareggio tra fatturato 
e produzione m Italia, e pre­
senza di strutture di ricerca 
scientifica nel nostro paese) 
inseriti nel « Programma fi­
nalizzato elettronica* del CI 
PI potrebbero essere estesi 
anche ad altri settori. 

Naturalmenete prima di 
giungere a simili trattative 
è opportuno disegnare a li­
vello nazionale una linea set­
toriale, altrimenti non si ri­
carerebbe alcun vantaggio 
reale per la nostra industria. 

.VOTI è certamente positiro il 
fatto che l'Olivetti e la Za-
nussi abbiano stretto rappor­
ti separati con la Hitachi per 
la pura commercializzazione 
di prodotti e non per l'ac­
quisizione di know-how, al di 
fuori di ogni strategia nazio­
nale. C'è inoltre da segna­
lare la presenza in Italia del­
la Sango nella Emerson, cioè 
nel comparto della componen­
tistica che nazionalmente è in 
crisi e necessita di un sano 
processo di ristrutturazione. 

Il punto più caldo della vi­
cenda FIAT-Alfa Romeo-Nis­
san ci sembra quindi quello 
del rapporto tra la FIAT • 
le PP.SS.. e più direttamen­
te VIRI. Entrambi i gruppi 
sono presenti, con diverso pe­

so. nei maggiori settori del­
la nostra industria: auto, te­
lecomunicazioni. elettronu­
cleare. siderurgia, costruzioni 
civili. Con tutti i rischi delle 
schematizzazioni si può dire 
che nelle telecomunicazioni la 
FIAT si trova in una posi­
zione diametralmente opposta 
alla propria collocazione nel­
l'auto. La sua consociata Te-
lettra (presidente Guido Car­
li) è sicuramente un'azienda 
valida e ricca di esperienze. 
ma non possiede la quota di 
mercato nazionale della StT-
Siemens (STET). e d'altra 
parte, per la propria soprav­
vivenza, ha la necessità di 
entrare nella commutazione 
elettronica. Da anni il PCI 
t i sindacati chiedono con 

forza che SIT-Stemens e Te-
lettra si associno per la rea­
lizzazione del progetto Pro­
teo e arriino la formazicnc 
di uno dei due raggruppa­
menti industriali previsti an­
che dal CIPt. Non sappiamo 
bene perchè le trattative tra 
FIAT e STET abbiano subito 
un brusco rallentamento. Si­
curamente la STET non è 
molto convinta dell'idea, e 
con le commesso pubbliche 
della SIP continua ad aval­
lare la presenza egemonica 
delle multinazionali ITT. GTE 
ed Ericsson. In tale situazio­
ne la FIAT è entrala in con­
tatto con la GTE. e secondo 
notizie del « Financial Ti­
mes » ha anche esaminato 
la possibilità di fusione fra 

le due società. Se la STET 
sì dimostra chiusa ad ogni 
forma di collaborazione, e la 
programmazione nazionale è 
assente, la FIAT certamente 
sarà indotta a cercare forme 
di coopcrazione con le mul­
tinazionali. ed in tal caso nes­
suno dovrebbe meravigliarsi 
di futuri possibili accordi, co­
si come oggi, se la FIAT non 
offre pari condizioni, nessu­
no deve scandalizzarsi se l' 
Alfa Romeo sfrutta le mi­
gliori offerte dei giapponesi 

Il problema è notevolmente 
complesso nei due settori, an­
che perchè l'auto e le teleco­
municazioni sono rispettiva­
mente connessi alla siderur­
gia e olla componentistica e 
Icttronica, che rappresentano 
la « materia prima » di gran 
parte dell'industria, e che ve­
dono il Giappone in posizione 

; dominante. Gli elementi fino­
ra citati si influenzano reci 

procamente e richiedono ur­
gentemente una precisa 
chiarificazione sull'interven­
to pubblico nell'economia. An­
zitutto si impone una politica 
industriale a livello nazionale 
nei vari settori con poche 
indicazioni di carattere stra­
tegico. ma che abbia adegua­
ta autorità e sostegno per 
servire da punto di riferimen­
to all'industria nazionale. Per 
far questo occorre una strut­
tura di programmazione or­
ganica (e non occasionali 
gruppi di « saggi »). che se­
gua con continuità i settori. 
In secondo luogo è opportuno 
che anche l'Italia si dia una 
regola di comportamento sul­
le attività delle multinaziona­
li, dal momento che tutti i 
maggiori paesi industrializza­
ti hanno da tempo affronta­
to il problema. 

Piero Brezzi 
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